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nncnreV vdlde, rffeUnnte con («1 metodo (1). Potrebbe dsmi benissimo adunque, 

che e'i antichi Etruschi possedendo si profonde cognizioni In tante scienze , ed es- 
tendo si celebri e valenti In tante manifattore, avessero avuto conoscenza di altri 
melodi, olire quello dell' ainalfamazlone , per dorare i loro bronzi. 

Difatti non è da porsi in dubbio che gli antichi nveasrro molte cognizioni nel 
trattamento dei metalli preziosi, fiacche ben conoscevano la maniera di separarli 
sia nelle leghe naturali, sia nelle leghe arti/telali È da credersi però che il 
metodo ili separazione da loro conosciuto fosse p< r via secca, e che non avessero 
alcuna coguizionc degli acidi minerali allo stato isotatò (3) ; seblicne Plinio ri narri 
rhe gli Spagnnoli, i quali abitavano le sifilide del Mediterraneo, e rana si bravi 
nell'arte metallica da sapere alterare l'argento con acque preparate, e falsar le 
monete (1). !>on sarebbe dunque improbabile che gli nntkhi abitatori «IcU'Ktniria 
nveitcro conosciuto un altro metodo, oltre quello dell' a in alt a ui azione , per dorare 
solidamente i loro oggetti, e del medesimo si fossero talvolta serviti. 

lo non dubito, rhe reiterate ricerche chimiche sulle doratore degli antichi 
Etruschi, che a me son mancali i mezzi di fare, non potessero esser Ionie di 
qualche nuova cognizione archeologica. Ne si credean tali ricerche una semplice, e 
vana curiosili vuota d'ogni importali/ e priva affatto ili qualunque vantaggio ; poi- 
ché posson condurre, a mio giudizio, il cauto indagatore alla cognizione del sicuro 
carattere delle pratiche dagli antichi ndoprntc, e manifestargli i gradi di sclcuam a 
cui essi giunsero. 

> arti nella composizione, a seconda dei diversi usi cui venivan destinati, erano 
gli specchi, e patere, fabbricati dagli antichi Etruschi. 

lo sottoposi all' csaiiie chimico un pezzo di specchio, che da quanto ti rileva 
ila quei che di tali oggetti hanno lascialo notizia, sembra che appartener dovesse 
.'.n'uso della toelette. Un'analisi qualitativa mi fece riconoscere the esso si touipo- 



nova di rame, stagno, antimoni», argento e ferro. 
L'analisi quantitativa mi dava i numeri seguenti : 

Rame * 15,10 

8,a f>*»» ?s*5 

Alitili:. 'Ilio J,75 

Argento .,. ...... . Ofii 

Ferro , traccio 

Noi sappiamo intanto dalle accurate indagini fatte dai chimici, che lo stagno 



giornalmente adopralo per il bisogno delle nostre arti, coutil ne sempre qualche 
atomo di arsenico (&). Perciò posi ogni mia cura, per vedere se questa lega 
avesse contenuto qualche piccola fraiiouc di questo metallo: e quantunque k- une 
ricerche fossero reiterate, e variale con tutti quii mezzi «he il progresso della 
scienza chimica ci offre, pure nuu ve ne potei rinvenire la benché minima parte (0). 

(1) F. Barrai, Arctaiv. det progr. «le l'iodust., A» 94, 1817. 

(1) V, Strab. Geog. , lib. ui , e Plin., Uhi. natur. , lib. xxxin, eap. ir. 

($) Alcuni , fra i quali Stahl, hanno creduto che Moti aveste avuto il segreto 
dell oro poUibile . « n'it il vitello d oro inalzato dagli Israeliti, fotte dal legisla- 
tore del i>0]Htlo ebreo disdetto j e la soluzione (atta bere, aggraditalo coti la pu- 
nizione inflitta a quel recalcitrante popolo , che pure fu il pigolo diletta di IHo. 
(/'. Staiti, VituL our. In opu.se. Chym. Phys. med. , />. 6W.) Ma secondo il mio 
umico M. Trece», il Uìeyleb, e l Hocfer una tal supposizione cade da »e eretta 
alanti l ceklcma del tetto origin ile. ( f, Exod. , \\\\\ , Il Trtve» traducendo 

letteralmente questo polso, dice. « Ed egli (Moti) prete il vitello, che ( gli Urne- 
litij avevano (alto, e lo abbruciò nel fuoco (ras <y*t**i), e lo macinò In piccole p >•■- 
ticelle(p ^w* rf vno'i), c sparse sulla superficie dell'acqua, e fece bere a' figliuoli 
«l' Israele. — Quetto tta a provare che in tal operazione Moti ei servi di un messe, 
jsueeanìca , e non di acidi minerali come uh uni humo supposto. 
. H) f. Girard., Lcc. de UWw. . T. /, p. lui. , . . \ t JM'V 

('• V Maryiiuff. — /». y»n ti t hai ind. sur V arven. «lana Telai. e*. U Mtbèi 

('ij Lune> ,t imo-i * pi elicane, XXXJv, i,\) atii lìmite* ali arsenico i os- 




Bisogna «dnmrue annettere, o che lo stagno fìcpl» antichi Etnischi ora eonlc- 
■sva srsenito, o che essi possedevano dei meni per purificarlo, « che infine i me- 
todi da loro usati sia per la riduzione del metallo dal suo minerale, sia per la 
fiblurìcazione della Icfa, lo eliminassero. A me sembra pia probabile che Io «lagno 
arioprato dagli antichi Etruschi non dovesse contenere arsenico, poiché le miniere 
da cui astraevano questo metallo erano per cosi dire a fior di terra , ed i me- 
talli ia tale condiziono non dovevano essere alterati dall'azione dello solfo, del» 
l'arsenico, ec., come al trovano nelle più profoude viscere della terra. Olfatti 
Miai» ricorda che il minerale di stagno si trovava nella Lusitani* e nella Gallisia, 

• fior di terra, supra un suolo sabbioso, che era di colore oscuro, e frammisto di 
piccole pietre (t). , # i 

Sembra però che gli antichi Etruschi estraessero U loro stagno dalle isole Cai- 
tiltridi, la di cui descrizione ci vien Insciala da S tra bone (J): e che quest'Isole altro 
noe fossero che l'isole Britanniche , isole ricchiaisimc come lo sono ancora al giorno 
d'oggi per le miniere di stagno, v ei faccia meraviglia, se tsn gran tratto di maro 
divideva l'isole t'ossilo idi dagli antichi abitatori dell'Emiri a; giacché si sa elio 
questi furono multo potenti e periti nella nautica , e Bella cognizione degli attrezzi 

• delle «ostruzioni ad essa appartenenti, e che viaggiavano con legni mercantili 
portando a vendere in varj porti d'Europa e d'Asia i prodotti e le manifatture 
della Toscana , e ricevendone altre in permuta ,3 Ila ritornando alla lega metallica, 
sopra analizzata, la quantità di antimonio che vi si rinviene ci rende certi, a mio 
giuiliiio, che gli antichi non solo conoscevano l'antimonio, ma ne conoscevano le 
sue proprietà, ed 1 metodi di combinarlo con altri metalli. E sebbene alcuno ignaro 
delia storia dille scienze fisiche, abbia detto chu l'antimonio non fosse dagli antichi 
nostri cososcLito , e che fosse scoperta del medio evo, pure e un fatto, ohe lo Stimmi 

• SUbi di cui parla Dioscoride, altro non era che il solfuro di antimonio; e che 
anzi lo stesso autore ci descrive la maniera di ottenerlo allo stato metallico quando 
dice « die calcinato con carbone e farina, ad un color sufficiente , acquista l'aspetto 
del piombo (i). (ili Ebrei conoscevano essi pure V antimonio, giacché la Bibbia ci 
narra che h: donne ebraiche, 1' usavano come cosmetico; e Glob allude a ciò quando 
chiama una sua figlinola vaso di antimonio ($y\ Isaia nell'enumerazione che fa degli 
abbigliamenti delle figlie di Sion, non dimestica gli aghi di cui esse si servivano 

ndatiwt degli specchi metallici ; t l'analisi f itta dal mtdesÌHiO, di uno specchio 
metallico dei Umidi, nel quale anco V antimonio formava parte costituente , non vi ri- 
trovò alcuna traccia di attenuo. — Caylue jurimente nell esame di uno tpecchio 
metallico trittico, vi rinvenne lo stagno j l'antimonio, te* senza alcuna traccia di 
Tunica. 

(ij y. Piòli j llist. natur. . lib. XXXIV , Cap. XII. simun, i telluTC arenoso.) 

(V V. Strab., Geog., T. I, p. 2PJ e »6a ( edis. Casaub.J. Le isole Cassilcrldi 
sono in numero di dieci. Una é deserta, le altre sono abitato il i uomini che portano 
dei vestiti neri, luoghi fino ai talloni, e cinti alla vita con rami d'albero. Questi 
■omini portano barbe lunghe come quelle dei caproni. I Penici passando lo stretto 
di i;u. lire, facevano soli il comercio con quest'isole, ricche in miniere di piombo 
e stagno. (. . . melalla habeiit sta noi et piombi, quorum et peltiura ficlilla, sale», 
et aerea opera a sacre a tori bus recipiunt. Primis temporibus soiis Phocnices a Gadibus 
eo negociatum (veruni, celanhes alios islam navigstlonem. ) 

(9) Alcune antichittune urine te degli Etruschi portano per impronta uri ancora , 
ciò che fa chiaramente vedere, che usi benissimo conoscevano gli attrassi apjiai te- 
nenti alla navigazione. A" FUnio, lib. TU, cap. ni, dice: • Fuco aggiunse ( alle 
navi) le punte: i Toscani t'ancora. 

(4) Dioscond. , Ui», p. 301 ( ediz. Sarac. ) ( Turrciur autera farina subacta 
circomlitom et carbonibus obrutum, donec carbuocolctur erutta: exemptumque re- 
sti agui tur mulierts Liete qua e mareiu pepererit, ani vetere vino. Uritnr vero pruni» 
importuni suluanluinque, quoad ignescat : si ealm aniplins uratur, piombi Instsr elt- 
qiiesrit. ) — E Plin. , llist nat., IH-, xxxin, cap. vi. I 

(à) y. Diz. delle StienT naljr , T. 11, p. Shli. Viola di 4. StMcvl^tn. 
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per Ungersi i cigli (1); c la randa dell'antimonio presso eli Ebrei era andata Uu- 
l' oltre, che JcxzabeUa, avendo saputo I' arrivo di Jehu in Samaria, dice la Bibbia 
che si dipinse gli occhi coli' antimonio , cioè a dire, ai diede li belletto agli occhi 

per mostrarsi più bella e più vaga a quesf usurpatore (*). 

E "u.il meraviglia deve dettare che gii Etnischi abbiano conosciuto I' anti—rii » 
c messolo a profitto per le loro arti, quando verificasi che la spiaggia Toscana, 
dove erano le famose citta di Rosolie e di VeiulonlSj e che ora chiamasi la Ma- 
remma Grossetana, territorio abbondevole di miniere di questo metallo, era popola- 
tissima 1 È molto verisimile adunque che essi escavassero queste miniere, che ave- 
va n tatto giorno sott' occhio, nella guisa stessi clic ponevano n profitto quelle di 
rame di Caporciano e Moniccerboli, d' argento di flonticri, «li «'.ugnano e di sfilano, 
di ferro e piombo dì Campiglia, oltre alle tante, e cosi ovvie, e facili di solfo 
sparse per il suo territorio. E qui mi giova ricordare ancora rhe II prof. Antonio 
Targiooi-Toizetti visitando alcune miniere maremmane, c d>l Plctrasantinn , vi 
rinvenne alcuni lavori benissimo eseguiti, e che fondatamente attribuisce ai primi- 
tivi abitatori, i quali ben furono esperti nell'arte metallurgica. Non dunque a esso 
si rinviene in questa lega l'antimonio, ma bensi perche essi ne conoscevano il 
metallo, e le sue proprietà particolari. 

In quanto poi alla piccola quantità d'argento, che vi si trova, è ben probabile 
che essa sia puramente accidentale, e dovuta al rame, che in alcune miniere della 
Toscana unito vi si rinviene ; come pure lo alesso ideasi della traccia del ferro, che 
l'analisi vi dimostra. È probabile però che gli antichi K trinchi conoscessero una 
lega di bronso dove entrava il fi no , e che ne gettassero statue; giacché in un peno 
di statua, datomi dal prof. Antonio Targloni-T >// iti , rinvenuta fra altri idoUtti 
the sembrano etruschi, il ferro si ritrova in questa lega che ascende Uno a 4,3a 
per 100. E Plinio pure rammenta un bronso statuario , del quale il ferro cru parta 
costituente (.1). K benché l'invenrionc di lavorare il ferro si perda fra l'oscurità 
dei tempi favolosi . pure bisogna confessare che gli Etruschi dovessero essere fra le 
prime nazioni, poiché avevano in varj luoghi delia superficie del loro terrena vena 
di ferro , da poterlo facilmente lavorare. 

Dal (In qui esposto ini sembra che si possa dire che gli Etruschi , conoiecvano 
altri metodi di doratura, oltre quello dell' amalgamatone, e che al numera dei 
metalli dai medesimi conosciuti, si debba aggiunger l'antimonio, che si trova 
adoperalo con rara perfezione nelle leghe: verità che io mi lusingo di aver provato 
col fatto. 

Ed ecco nel tempo stesso apparire nel secolo nostro , nuovo mondo d' lm Ogni** 
bellezze, qualora si porti la face delle fìsiche scienze sulle reliquie, che ci riman- 
gono di un popolo presso il quale fu la. sede della religione, della sapienza, « 
dell' arte. 

(4) V. Imia, cap. III. 

(») T. Lib. rv de ' He cap. 9, 30. (Venilque Jrhu in Jexrahel. Porro Jeiabel in- 
troita ejus audito, ucpinxit oculos suus stibio, et ornavil caput suuni, et respczlt 
per fenestrato.; OS-/ 1 «y* . . 

V. Gerenùc, cap. ir, 30. (Tu aulem v astata quid facies? cum vcatkrls te coc- 
cfaio, cura ornata ftn-ris moniti aureo, et pliivria stibio oculos luos, frustra eoropo- 
neris: coutcmpserunl te amatore» lui, aniinam titani quaerent. £cf Etechitt* , cap. 
XXIII, 40. (Mlserunt ad viro* venlentes de longe, ad quos nuncium uiisernut: itaque 
ecce vencntnt: qulbus te lavisli, et clrcuinlinl.il stibio oculos luos, et ornala e* 
mutido muliebri). — L'uto dtlt' antimonio ti estete e ti ptr/xtuo dappertutto. Le donne 
Greche e /tornane icmlira che lo ricevettero fatte Jtiatiche : e noi vediamo Tertulliano 
t S. Cipriano predieure contro /putto costume auto anco ai toro ttmpo ncW Àfrica. 

(I) r. Mn., Itisi, natur. lil. xuif, cap. xiv. OrUlonkda* artifex rum fssfri- 
aaere velici athamanlis furorem ym praecipitatu resiUentem poeoitenlia, 

aes, ferrumque miscuit, ut rubigine ejus per nitorem oeris riluceste, expriucrctar 
Terecundlae rabor. ) 

, , *. . 

Firease — Tipografia di B. Cocchi 



. I 



^3 A} sa? 

• n *5\ . . '. t \r-t . '• . • fctìitfc«f.by Google 



feto 

«Ma 



r m 
Kb 4 

.hi* 



v«UI 

6.1 



N ii 



fi 



Digitized by GooqI 



per Ungersi i cigli (I); e la moda dell'antimonio presso gli Ebrei era andata tau- 
l' oltre, che Jczzabelia, avendo saputo l'arrivo ili John in Samaria , dice la Bibbia 
che al dipinte gli occhi coli' antimonio , cioè a dire , al diede il belletto agli occhi 
per mostrarli pili bella e più vago a qnest" usurpatore (J). 

E tpial meraviglia deve dettare che gli Etruschi abbiami conosciuto 1' antimonio 
e messolo a profitto per le loro arti, quando v« ritirasi clic la spiaggia Toscana, 
dove erano le famose città di Rosolie e di Vetulonla , e che ura chiamasi la Ma- 
remma Grossetana, territorio abbondevole di miniere di quatta metal!», er* p»p«la- 
tistlma t È molto verisimile adunque che casi escavassero queste miniere, ehi- ave- 
va» tutto giorno sotl' occhio, nella guisa stessa clic ponevano a profitto quelle di 
rame di Capirciano e Monleccrboli, d' argento di «.intieri, Ai tiugnano e di Sillaoo, 
di ferro e piombo di Campiglio, olire «Ile tante, e coti ovvie, e facili di solfo 
•parse per II suo territorio. E qui mi giova ricontare ancora eh.- il prof, intoniti 
Tarjfinni-ToMetti visitando alctme miniere maremmane, e del Pietrai antinn , vi 
rinvenne alcuni lavori benissimo eseguiti, e che fondatamente attribuisce ai primi- 
tivi abitatori, I quali l. e furono esperii nell'arte metallurgica. Aon dunque a caso 
si rinviene in questa lega l'antimonio, ma bensì perche essi ne 1 omoumtaa U 
metallo, e le sue proprietà particolari. 

In quanto poi alla piccola quantità d'argento, che vi si trova, è ben probabile 
che essa sia puramente accidentale, e dovuta al rame, eh.- in alcune miniere della 
Toscana imito vi si rinviene ; come pure lo stesso «Ucasi della traccia del ferro, che 
l'analisi vi dimostra. È probabile pero che gii antichi Ki ruschi conoscessero una 
lega di bromo dove entrava il ferro , e rbe ne gettassero «t.itur -. giacche in un peno 
di statua, datomi dal prof. Antonio Targioni-To stetti, rinvenuta fra alili tdolctll 
she sembrino rtrusrhi, 11 ferro si ritrova in questa lega che ascende Ano a 4,Ji 
per 100. E Plinio pure rammenta un bromo statuario, di-I quale il ferro era parta 
costituente (3). E benché l'invenzione di lavorare li (erro ai perda fra l'oscurità 
dei tempi favolosi , pure bisogna confessare che gli Etruschi dovessero essere frj le 
prime ita inuii. poiché avevano in varj luoghi della superficie del loro terreno vene 
di ferro , ds poterlo facilmente lavorare. 

Dal fin qui esposto mi sembra che si posta dire che gli Etruschi , conoscevano 
altri metodi di doratura, oltre quello dell' amalgamasene, e che al numera dei 
metalli ddi medesimi conosciuti, si debba aggiunger 1' antimonio , che si trova 
adoperato eoo rara perfusione nelle leghe: verità che io mi lusingo di aver provato 
col fatto. tt> 
Ed ecco nel tempo stesso apparire nel secolo nostro , nuovo mondo d' Incognite 
bcllctae, qualora ai porti la face delle fisiche scienze sulle reliquie, che ci riman- 
gono di un popolo presso il quale fu la aedo delia religione, delia tapicusa, o 
dell' arte. 

(1) f. Isaia, cap. DI. 

(J) T. Lib. tv de He eap. 9 3 80. (Venllque Jrhu in Jetrahel. Porro Jesabel in- 
troita ejas audito, depinsit oculos suos slibio, et ornavi! caput suuro, et respesit 
per fenestram.) 

/'. Ce remili , ca/>. ir, 30. (Tu auiem vostata quid facies! cura vesticri* le coc- 
cino, cuot ornsta farri* moniti aureo, et pinxeris atiblo oculos tuos, frustra eorapo- 
neris: cootempserunt te amatores tui, aniraam tuam quaerenl. Ed Esechiel* , cap. 
XXIU, 40. .Miserimi ad vlros veniente* de longe, sd quos nuoci um miseranti itaque 
ecce venerunt: qulbus te la visti, et circuralinl.tl slibio oculos tuos, et ornato os 
tumulo muliebri). — V uso dell' antimonio si estese e ti perpetuo dappertutto. Le dotta* 
Greche e Romane sembra che lo ricevessero dalle A statiche : e noi vediamo fermili**» 
t S. Cipriano predicare contro questo costume usato anco ai loro tempo nell'africa. 

(I) /. Plin.j, IbsL nadir, lib. xxxiv, cap. ut. (Aristonlda* amici con espri- 
mere sei lei AUiaiuantit furo rem (.careno filio procclpitato residentent pocrotenlia, 
aes, fcrrumque miscnit, ut rubigine ejut per Diloreut oeria reluccite, opri mere tur 
Terecundiae mbur. ) 
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per tingersi i cigli (1); e la moda dell' antimonio presso c ll Ebrei era andata tao- 
t'oltrc, che Jena bella, avendo saputo l'arrivo di John in Samaria . dice la Bibbia 
che ai dipinse gli occhi coir antimonio , ciò* a dire , ai diede il belletto agli occhi 
per mostrami piti bella e pi ti vaga a qn<'«t' usurpatore (J). 

E qual meraviglia deve dcatare ehe gli Etruschi abbiano conosciuto 1' antimonio 
e messolo a profitto per le loro arti, quandi» verificasi che la spiaggia Toscani, 
: «rano le famose citta di Rotelle e di Vetulnoia , e che ora chiamasi la Ma- 
Grossetana, territorio abbondevole di miuiere ili questo metallo, era popola- 
li stima ? K molto verisimile adunque che essi escavassero queste mioiere, che ave- 
va ii tutto giorno sull'occhio, nella guisa stessa ruc ponevano • prò litio quelle di 
rame di Caporclano e Hontrcerboll, d' argento di Mintici-i, di Cugnano e di Sillnno, 
di ferro e piombo di r.nmpiglia, oltre alle t/inte, e cosi ovvie, e furili di solfo 
aparse per il suo territorio. E qui mi giova ricordare ancora che il prof. Anioni-i 
Targlnni-To stetti stillando alcune miniere maremmane, e del Pietra tantino , »l 
rinvenne alcuni lavori benissimo eseguiti, e che fondatamente attribuisce ai primi- 
tivi abitatori, 1 quali ben furono esperti nell'arte metallurgica. ISon dunque « caso 
al rinviene In questa Irga l' antimonio, ma bensì perchè casi ne I iiuoaafMim il 
metallo, e le sue proprietà particolari. • -, : v <? 'nÌG£~t 

In quanto poi alla piccola quantità d'argento, che vi si trova, e ben probabile 
ehe essa sia puramente accidentale, e dovuta al rame, ehe in alcune miniere della 
Toscani imito vi ai rinviene ; come pure lo stesso dioasi della traccia del ferro, che 
l'analisi vi dimostra. K probabile pero che gli antichi Etruschi conoscessero una 
lega di bronto dove entrava il ferro, e che ne gettassero statue; giacché in un peno 
di atatua, datomi dal prof. Antoniu Targionr-Totte iti . rinvenuta Ira altri idoleltl 
ahc sembrano etruschi, Il ferro si ritrova In questa lega che ascende fino a 4,35 
per 100. E Plinio yure rammenta un bromo statuario, del quale il ferro era parta 
costituente (S). E benché l'invciwinne di lavorare 11 ferro al perda fra l'oscurità 
dei tempi favolosi , pare bisogna confessare che (U Etruschi dovessero essere fra le 
prime nazioni, poiché avevano in varj luoghi della superficie del loro terreno vena 
di ferro , da poterlo facilmente lavorare. 

Pai fin qui esposto mi sembra ehe si possa dire che gli Etruschi , conoscevano 
altri metodi ili doratura, oltre quello dell' amalgamatimi!?, e ehe al numero dei 
metalli dai medesimi conosciuti, si debba aggiunger 1' antimonio , che si trova 
adoperato con rara perfezione nelle leghe: verità che io mi lusingo di aver provato 
col fatto. ?: ' 

Ed ecco nel tempo stesso apparire nel secolo nostro , nuovo mondo d' Incognite 
bellette, qualora al porti la face delle fisiche scienze sulle reliquie, che ci riman- 
gono di us popolo presso il quale fu la teda delia religione, della aapieuaa, a 
dell' arte. 

'3RtfNSw late 1 * jjaym? , j r fìjf ' -1 V *£"C'V ''WV^VaW 
(1) T. Itala, cap. Dt. 

(J) T. Lib. IV da' ita cap. 9, SO. (Tenilque Jehu in .terranei. Porro Jetabe) in- 
troita ejus andito, dcpintil oculos suos stiblo, et ornavi! caput suum, ci respexU 
per fenettram.) 

/'. Geremia , cap. ir, SO. (Tu auiem vistata quid facies t cu» rcsticris le coc- 
chio, cum ornata furis monili aureo, et purarris atiblo oculos tuoi, frustra rompo- 
neris: contempserunt te amatores lui, ammani tuam quaerenl. Ed Ezechiele , cap. 
xxm, Ì0. , Miscrunt ad viro* veniente» de longe, ad quos nuociuto uiiseraul: itaque 
ecce venerunl: qui bus te lavitti, et circumln.i.ti stibio oculos tuo*, et ornala «a 
murilo muliebri). — L' 'uso dell' antimonio si estete e ti perpetuò dappertutto. Le donna 
Greche e Romane tembra ehe lo ricevettero dalle Asiatiche : e noi vediamo Ter tulli**» 
0 S. Cipriano prtdicrre contro tptttto costume usato anco al loro tempo neti.' Africa. 

(J) V. Plin.j Itisi, natur. lib. xxxtv.. cip. xiv. (Arislonidaa artifes cum «spre- 
mere velici Aliiu man tis furo rem Lcarcbo filio praccipitato residentem poc ni t eolia, 
•et, fcrrnmque miscnit, ut rubigine ejut per niloreui aeria rcluccotc, exprimcrctar 
v erecundiae rabor. ) 
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